Messaggio dell'Arcivescovo di Torino 
per la Pasqua 2009 

Il cammino quaresimale ci ha aiutati, se lo abbiamo vissuto con impegno, a concentrare la nostra attenzione sulla Persona di Gesù Cristo crocifisso e risorto, il quale ancora una volta, a Pasqua, si presenta a noi nella gloria della sua Risurrezione per offrirci la certezza della sua presenza d’amore accanto a noi in ogni nostra difficoltà. Questo è un tempo di difficoltà, ma Gesù ci viene incontro e ci rassicura con queste sue parole: «Non abbiate paura! Sono io qui con voi e, come vostro Dio e Salvatore, ho vinto la morte e il peccato e portando sulle mie spalle il duro legno della croce mi sono caricato anche di tutte le vostre difficoltà. Non c’è situazione di crisi, di sofferenza umana, che non io sia in grado di aiutarvi a superare, a condizione che anche voi mettiate il vostro sincero impegno». 

Queste parole di Gesù ci sono di conforto e ci danno speranza, ma l’ostacolo a realizzare quello che il Signore vuole fare per noi è sempre il peccato che regna nel cuore dell’uomo. In questo momento di grave crisi economica mondiale il peccato che l’ha prodotta ha un nome ben preciso: ingordigia di facili guadagni, ingiustizia, scarsa sensibilità nei confronti del bene comune, politiche economiche che spesso favoriscono sperequazioni scandalose per cui i ricchi sono sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri. 

Dinanzi a questa situazione ci dobbiamo porre una domanda: il mondo andrà sempre avanti così? Non sarà possibile un cambiamento, sia pure graduale, che porti tutti gli abitanti della terra ad una possibilità di vita dignitosa? 
Per noi credenti c’è una riflessione che possiamo e dobbiamo fare: Dio non ha creato il male e vuole che ciascuno, in alto e in basso, senta la responsabilità nei confronti degli altri. Molti però non avvertono questa esigenza perché hanno estromesso Dio dalla loro esistenza e hanno messo se stessi e il loro benessere personale al centro di tutto. Questa tentazione sta intaccando anche la coscienza di tanti cristiani. Ecco perché dobbiamo confessare la nostra debolezza ed incapacità di realizzare da soli il bene senza l’aiuto di Dio. 

La celebrazione della Pasqua è occasione propizia per ritornare a Dio e mettere in conto che senza il suo aiuto non riusciamo ad uscire dal peccato, anche dai tanti peccati sociali che affliggono il mondo provocando miseria, malattie, grandi ingiustizie e disordini sociali. 
Gesù si offre di stare al nostro fianco e lo fa riproponendoci il suo particolare modo di vivere la vita umana. Forse il Gesù vero lo conosciamo ancora poco perché raramente ci fermiamo a riflettere e contemplare la sua Persona e la sua vita. 
L’occasione della Pasqua ci offre la possibilità di fermarci per conoscere in profondità le qualità del suo amore divino e umano per noi. 

È importante riconoscere i modi particolari con i quali il Signore si presenta a noi per essere riconosciuto ed accolto. 

Lo vediamo innanzitutto come «pane spezzato». Quanto celebriamo nel sacramento dell’Eucaristia è una realtà che rende efficace per noi il suo sacrificio pasquale. Il pane spezzato è il suo Corpo trafitto dai chiodi e dalla lancia, immolato sulla croce per amore dell’umanità e poi risorto. La sua Risurrezione è chiara dimostrazione della sua vittoria sulla morte e sul peccato. Quel Corpo trafitto che si dona a noi nell’Eucaristia come pane spezzato è un forte richiamo per noi perché ci indica che solo l’amore, l’annientamento di sé per farsi dono di amore a Dio e ai fratelli è la chiave interpretativa del mistero di Dio e del mistero dell’uomo. Stiamo tutti vedendo come la negazione dell’amore, che si chiama egoismo, oggi così diffuso sia a livello personale che generale, sia la vera causa di tutti i mali dell’umanità. Ma l’amore di Dio è più forte del nostro egoismo e la sua accoglienza è la vera strada verso un mondo più giusto e più pacificato. Qui noi troviamo la sorgente della speranza che ci fa superare tutte le paure del momento presente. 

Inoltre in questo tempo pasquale siamo invitati ad andare più in profondità nella comprensione dell’amore di Dio. È un amore che col sacrificio di Cristo sofferente ha pagato per noi e al nostro posto un prezzo altissimo fino alla morte e alla morte di croce. Questo getta un fascio di luce su tutte le nostre croci e tribolazioni. Non c’è sofferenza umana che in Cristo non sia stata assunta e redenta. Nulla va sprecato di quanto noi siamo chiamati a sperimentare di fatica e tribolazione. Tutto diventa opportunità redentrice per noi e per tutti. 
È la croce di Cristo la sintesi e la spiegazione del significato di ogni tribolazione umana. Abbiamo però bisogno della fede per credere che Gesù, l’innocente per essenza essendo Dio, ha voluto farsi uomo per addossarsi le nostre croci e farle diventare strumento di salvezza. Per capire questo ci vuole riflessione senza pregiudizi sbrigativi e superficiali e soprattutto umiltà nel riconoscere che abbiamo bisogno di guardare al sacrificio di Gesù per dare un valore santificante alle situazioni, anche le più tristi e le più pesanti, che siamo chiamati a vivere. 

Infatti la Pasqua è l’occasione per vedere nella fede dove portano la passione e la morte di Gesù per capire quello che sarà il traguardo definitivo della nostra vita. Tutto confluisce verso la risurrezione e il trionfo della vita sulla morte, della misericordia e del perdono sul peccato, del bene sul male, dell’amore sull’egoismo. È nella fede, che è un affidarsi totalmente al Signore, che anche noi possiamo sperimentare il medesimo percorso che ha fatto Gesù. Anche per noi è garantita la possibilità di una immediata risurrezione spirituale attraverso il dono di una vita più buona. A quanti sono tribolati è offerta la consolazione di un Dio vicino che soffre con noi per sostenere quella grande e sicura speranza che dopo la notte, anche quella della morte corporale, ci attende lo splendore di un’aurora di luce e di gloria. 

A Pasqua siamo chiamati a coltivare questi pensieri, a confermarci in queste certezze. Solamente così si comprende l’invito alla gioia e alla festa che la Chiesa ci rivolge nella solennità della liturgia pasquale. Quanti accolgono questo invito avranno la possibilità di toccare con mano che solamente nell’incontro con Gesù risorto troviamo la forza di vincere la tante paure del momento presente e di andare avanti con fiducia. Dio è vicino a noi, è con noi e ce lo dimostra col dono del suo Figlio e anche con la solidarietà dei nostri fratelli, perché quanto possiamo fare noi per dare segnali di vicinanza a chi ha bisogno del nostro aiuto è rendere visibile a chi è povero o disperato che anche per lui c’è la possibilità di sperimentare una carezza di Dio. 
Pasqua è il passaggio del Signore a casa nostra. Chi lo accoglie non può non sentire nel cuore la pace e la gioia di questa presenza. È questo l’augurio più bello che sento di fare sia ai credenti come pure a quanti con onestà intellettuale sono in ricerca di certezze più grandi dei nostri limitati pensieri. 
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